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meco addimostrato di inm tene- 
re del tatto < » didfire^io tjae' dimetti , e 
ijue' verdi anacreontici da, fior jt in modi- 
ca, de talvolta ti Venivo ledendo. ^Be- 
ri fu-edi animo a raccoglierne alami fic- 
chi, e ad ferirteli ogpt che vedt l' otti- 
ma J^ftaelina tua dorella andare a none 
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di eletto Rinvine nella leata e iella So- 
jeana. S veramente io Iramo di tal <fw- 
da darti un fwUlteo 4ej mo dell'amici 
ohe ti [torto e della letizia che ftrovo ad 
cjini lieta ventura, die tocc/it te, c l' au- 
rea famìglia tua. 

,S> ni mi ywvcreélie lodare V arte che 
adoperi nello scrivere di leggiadre poe- 
sie , e l' altra clte tieni nel difùnjpere 
paesi di cara veduta: e mi jùacercUe ai- 
fresì parlare della soavità de' tuoi inte- 
ri costumi, dell' alterna epiattUia de' tuot 
pensieri, della virilità e candiderà dell' 
ùltimo tuo. ~rf6a di tuUo ciò ('aceto sv 
lem'ie, perdìe cosi vuole la tua modestia, 
e perchè tu eJSendomt cotanto amteo , noi* 
senióri ch'io voglia montare ni Sujterlia 
delle tue lodi. 
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&orde parrà a taluno che aaedti verdi 
eterno di fumerò dono da non palesarti al>~ 
éadtanta la mia annotta , ma la dai lene 
che tra pli amici anche le code pia pic- 
cole formo fede di grande amore; e dis- 
se il jireco Teocrito 

Meno ebbe sempre de gli amici il dono 
dia dono e mi ama. jéddto 



Orlo priioll. 



■ni 



Sonetti 



Ili ra la noti e , e presso di colei , 

Che «ola al cor mi giunse e vi sta sola , 
Con quel pianger, che rompe la parola , 
Io pregava mercede a' mariìr miei. 

Quand' ella dechinando gli occhi bei , 

Disse: (e il memorarlo sol me da me invola) 
Ponmi al cor la tua destra, e li consola; 
Ch' io amo e te solo amo intender dei. 

Poi fatta , per amor , tremante e bianca , 
In atto soavissimo mi pose 
La bella faccia sulla spalla manca. 

Se dopo il dolce , assai più duol l' amaro ; 
Se per me nullo istante a quel rispose j 
Ah quant' era in quell' ora il morir caro ! 
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Deh , voi , die andate dove amor v' invila 
Bramosi io traccia di fidalo core, 
Tenete i pie ! se no follia e dolore 
Governeranno il fren di vostra vita. 

Amor dal cor di donne fe' parliti: 

E il parlar dolce e il sospirar d' amore , 
E gli atti onesti son fallace fiore , 
Clie frutta pena orribile , infinita. 

Chi è preso e vinto , e lor fedol s' atterra 
Preraon col piè, dan mano in forma nova 
Cai le inganna, oleabborre,onon vnol guerra. 

Deh , se pace da voi mai non sia in bando , 
Tenete i piè ! vel dice un che per prova 
Miseramente vive lacrimando ! 
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Fortuna e Amor governo lianuo del mondo, 
Fortuna pazza ruota le ventura , 
Dando a' malvagi quel che a' buoni fura , 
Sì che il vizio sta in cima , e virtù al fondo. 

Porla far l' uman vivere giocondo 

Amor, che sa fàr dolce ogni sventura , 
Ma , sua colpa , o di nostra etate dura , 
Spesso più aggrava de la vita il pondo. 

Cosi di gaudio è vuoto V- universo. 

E puoi bene ir dicendo , o coppia eletla : 
Per noi Fortuna e Amor cangiaroa verso. 

E se in sospir ne tenue il nostro ardore, 
Soave è dirsi a prova : oh benedetta 
L' ora in che appresi a sospirar d' amore ! 



Uri' «wt 



Non lieti balli , non allegri canti, 
Non stanza , che di travi aurate luce , 
Non convivi tantissimi baccanti ; 
Nulla festa al mio cor letizia adduce. 

Me gravan triste cure e domati tanti 

Mali , chè ovunque afflino noni si riduce , 
Ove son voci d' angosce e di piami , 
Melanconia secreta mi conduce. 

Pur, se i mesti occhi miei avvien eh' io giri 
Al gaudio di vostre alme innamorate, 
Di dolcezza , una volta , è eh' io sospiri. 

Deh vi giovi , in mercè del mio ristoro, 
Gioir perennemente , alme ben nate , 
Tanto gioir , quanto Io piango e addoloro ! 



annaspai) t. 



In mone Di «U «airona 




Jaéi marmo, che i mortali avanzi serra 
Di chi bene merlò d' alme affannate , 
Conforta Ì buoni a pie opre onorate , 
Rampogna chi per se sol vive in terra. 



Ed 



di costei , che un di fe' guerra 



Al vizio , e si vestì di carnate , 
Degno è con fronti di dolor gravate , 
Se vieti la gente e in atto umìl s'atterra. 

Ma non avanzi '1 piè, non sparga un fiore 
Chi non ha puro il cor , monde le inani , 
Che a virtù veramente è sacro il loco. 

Primo inceda il drappel, che fe' il suo core 

Porto a gli affliti! ne' travagli umani 

Ahi , nostra etade , quel drappello è poco! 
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Oe come fuor dal laceralo petto 
Spicciare il caldo vivo sangue miri , 
Cosi li miei secreti aspri martiri , 
£ il dolorar paresse al tuo intelletto : 

Io ti vedrei con sì pietoso affetto , 
Anima , clic sospiri a' mìei sospiri , 
Qual chi per grave duol par che deliri, 
Bagnar d' amare lacrime il mio letto. 

E so ben che partir meco i miei guai 
Vorresti , chè amistà me n' assecura , 
Ma noi potresti! , ed io noi vorrei mai. 

Tu lieto vivi a far migliore il mondo; 
Ch" io seguendo la mia crudel ventura, 
Berrò il calice amaro ìnsino al fondo. 





T!a che balteado vai rapidamente 

E già m' aggiungi , già mi sei presente , 
O giovine anno avvolto in nuovi paoni; 

M' odi ; e sii pio a un misero e dolente, 

Che va contando t giorni, ì mesi e gli anni, 
(A simil d' uom eh' è ornai fuor de la mente) 
Sol da' patiti mali , e da gli affanni. 

Se pari a tuo' fratei eli' or mi son retro , 

Si come hai viso, hai voglie al mio mal pronte, 
Ah torna, anno novello, ah torna indietro! 

Che se dar colta niega a te la sorte , 

Addoppia il voi ! ti attendo in lieta fronte, 
Se teco in compagnia vedrò la morte. 



= Vergine madre figlia del tuo figlio , e 
Fattura eletta del divin Fattore, 
Bella reina di grazie e d' amore , 
Tu mi giova d' aiuto e di consiglio. 

Se tu non mi se' presta , io già periglio: 
Chè in fortunoso mar di speme luore , 
Di flutto in flutto con perpetuo errore 
È battuto e ornai vinto il mio naviglio. 

Deli tu fa eh' io non sia da l' onde ahsorlo , 
Ma giunga alfine a riposata vita 
Benedicendo a te , mistica stella ! 

' Che se fermo È che duri està procella , 
Venga, venga la mia fatai partita, 
E mi là salvo ne lo eterno porto ! 
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una turba quaggiù d'alme inumane, 
Che scorge il poverel con fàccia mesta ' 
Levar le palme e dimandar del pane, 
E l' empia è sorda, è cieca , e non s' arresta. 

Torcete il passo , o tigri in membra «mane; 
Qui sol d' amore e di pleiade è festa: 
Non giovan lieti canti , o pompe vane , 
Non freschissimi fior , non bianca vesta. 

Sia aperto a voi die Dio non là dimando 
Sol di vuote onoranze , e di chi mente 
Odia Ì preghi , gì' incensi e le ghirlande. 

D' amore ignude , offerte miserande 
Porgea Caino, e andò perpetuamente 
Di terra in terra maledetto errando ! 
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O voi, che avete di pietà intelletto, 
Drizzate gli occhi a queste vette alpine , 
Mirando un' uom , che assol to a le divine 
Spere, va schivo d'ogni umano obllietto. 

Ha nudo il piede , il vestimento abbietto, 
Pallido il volto , rabbuffalo il crine , 
Piega il ginocchio su feroci spine , 
L' erba gli è cibo, e il suol gli è doro letto. 

È quel d' Assisi , eli' óra al caldo e al gelo, 
Gridando a' figli de P umana valle 
In suon computilo di sidereo zelo : 

Oli figli , è stretto dì salute il calle ! 

E qual sarà , che vuol poggiare al cielo , 
De la sua croce dee gravar le spalle ! 



X j nel moneto una gente paurosa , 

Cbe d' ogni nube in ciel par che paventi , 

E muta corso col mutar de' venti , 

E vede il vero , c il ver seguir non osa. 

Contro costor la santa e maestosa 
Sua voce alza 1" Apostol de le genti , 
Tuonando forte : olà , falsi prudenti , 
Vostra nequizia non mi sta nascosa ! 

Alme vestite di vii fango e gelo ■ 
Mirate a me; eh' io in faccia a l'orbe intero, 
Io guerreggiai la guerra del vangelo. 

Tremi l' uom eh' è in suo cor fallace ed empio: 
Non tema l' uom , che è puro , e segue il vero. 
Ven diedi , o gente paurosa , esempio ! 
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, che siede su i' eterne rote , 



Dolce re , poiché amor fece sua legge ; 
Re sovra Ì re , cliè cjuanio ei vuole ei puote , 
E tutte cose vede, e muove, e regge: 



E le tempeste orribili corregge, 
Stringea due chiavi, in dir mistiche note 
Per le qua! fu salvezza a l' (iman gregge : 

Non curar de le reii , o Simon Pietro , 
Tu sarai pietra al mio novello impero, 
Tien le chiavi del cielo, e vienmi dietro. 



Ei con la stessa man, che il fnlmin scuote, 



Oh inizio umil d' altissima virtute , 

Che salvò l'uom; tu apprendi al mio pensiero, 
Ch' è umiltà prima via de la salute ! 



S&H PIETRO ab Ciurlila 




se' grande ! 

Per te Gomorra iniqua in cencr cade , 
Torma di mali gli empi egizi invade , 
E a Mose l' Eritreo s' apre in due Lande. 

In Gerico, per te, paura spande 

La tuba , e ha forza più di mille spade , 
E sauno ben le filistee contrade 
Tue sanguinose prove memorande. 

Per le là dove Pietro si rinserra 

L' Angiol penètra , e in subito ponento 
S' apron le porte e Pietro si disferra. 

Oli possanza di Dio : j>er te disgombra 
f ,' umana forza, quasi nebbia al vento, 
E i regi innanzi a te son polve ed ombra ! 
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Vjostei, che giace in solitaria parte , 
Discinta , scalza e tutta lacrimosa , 
Con occhi bassi , fronte vergognosa, 
E le chiome bellissime cosparte ; 

Costei fu in Galilea per vezzi ed arte 
Lusinghiera, e per colpe un dì famosa, 
E or s' auge in se romita e non ha posa, 
Tal che al suo duol t' è forza addolorane. 

Costei qui piagne de lo antico errore 
Sì coralmente, che il Mastro divino 
Le molte colpe oblia pel molto amore. 

Costei mostra, che in DÌO beo si asseenra 
Chi da la torta via torna in cammino , 
Perchè pìetate in Dio non ha misura. 





«Musoni Snatvroirtiflje 

DA PORSI HI MUSIC A 
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O Cloe, delizia 
Di questo core, 
T' invila Amore, 
Vieni ad Amor. 

Sotto quel lauro 
M' assidero ; 
Ti fiserò, 
Mi fiserai. 

Ebbro d'amore 
Sospirerò ; 
Vaneggerò , 
Vaneggerai. 

Oh liete immagini 
D'ore beate, 
Ite, volate 
Lungi da me! 

Che i preghi e i gemiti 
Sen porta il vento; 
Chè il mio tormenta 
Non ha mercè! 



d by 
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Ijervi d' Amor, correte 
Al miseranda evento, 
Piangete al mio lamento ; 
Spirò ufi feilcl d'Amor. 
Dafni, amntor si candido, 
Che si (enea felice. 
Trovò l' ingrati Hice 
Presa a novello amor. 
11 meschinel di subilo, 
l'olle di rio dolore , 
Ma ledi cenilo Amore , 
In mar precipitò. 
Il fiotto orribile 

S' aperse in vortice , 



Ratto ingoiò. 
Velica si il misero 

D' onda in altra onda 
Balzalo , fremere; 
Poscia a seconda 
Correre e gemere ; 
E Nice barbara, 
Ne' stremi anelili 
Ei gorgogliò ! 




E ideila 
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= x\_ pie del mesto salice = 
Mia cencr lìa sepolta, 
Ove la prima volta 
Ti ragionai d' amor. 
Dì luna al raggio pallido, 
Li ti chiede» mercede , 
Li mi giurasti fede 
Con labbro mentimi'. 

Mercé del mio dolor ; 
Col mio rivale , alme» 
Sovra di quel terrea, 
Nod favellar d'amor! 
II dolce e lusinghevole 
Suon di tue voci tenere 
Me da la fredda cenere 
Potrebbe suscitar. 
Gbi noi» ti fu colpevole , 
Né a' giuri suoi fallace, 
Nel sonno de la pace 
Lascialo riposar. 

Mercè del mio pregar; 
Col mio rivale , almeti 
Sovra di quel terreo, 
D'amor uon favellar! 
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